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CAPO I  

PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

PREMESSE 
 

 

Art. 1 – Premessa 
1) Il piano della prevenzione della corruzione redatto ai sensi del comma 59 dell’art. 1 

della legge 190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale 

dell’Anticorruzione approvato dalla C.I.V.I.T. con delibera n.72/2013, è stato approvato 

dalla Giunta Comunale con delibera n. 7  del 29.01.2014 

2) Il Piano è stato aggiornato con delibera di Giunta Comunale n. 11 del 16.02.2015             

3) Il secondo aggiornamento del Piano triennale per la prevenzione della corruzione 

2016/2018 viene redatto anche in conformità della Determina n. 12 del 28 ottobre 2015 

dell’ANAC relativa all’aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.). 

Pertanto, è stato redatto dal Responsabile Anticorruzione/Segretario Generale con la 

collaborazione dei responsabili di servizio e al fine di assicurare il massimo 

coinvolgimento  degli Organi di indirizzo politico viene sottoposto alla approvazione 

preventiva del Consiglio comunale, chiamato ad approvare lo schema e 

successivamente dalla Giunta che approverà definitivamente il Piano.  

E’ stata inoltre attivata una procedura di consultazione pubblica sul sito on line dell’ 

Ente in modo tale da coinvolgere  gli eventuali soggetti terzi interessati.  

Infine, è stato accorpato in un unico documento anche il Programma Triennale per la 

Trasparenza e l’Integrità. 

 

Art. 2 – I nuovi principi stabiliti nell’aggiornamento 2015 del P.N.A.  

L’A.N.A.C. con la determina n. 12 del 28 ottobre 2015 ha evidenziato, tra l’altro, 

numerose criticità e carenze nei Piani Anticorruzione redatti dagli Enti Pubblici ed ha 

fornito, al riguardo, le indicazioni che le Amministrazioni devono seguire ai fini del 

miglioramento della qualità dei Piani in sede di aggiornamento. 

Si procede, pertanto, ad elencare, brevemente, le suddette indicazioni contenute nella 

Determina n. 12/15 dell’A.N.A.C.
 
• Trasparenza sul processo di formazione del PTPC  

Il PTPC dovrà dare evidenza al processo effettivamente seguito per la sua adozione. 

Rilevano, a tal fine, le soluzioni adottate per assicurare il forte coinvolgimento degli 

organi di indirizzo, sia nella definizione del contenuto del PTPC e delle misure 

adottate, sia nelle indicazioni date all’amministrazione tutta (dirigenti e dipendenti) 

sulla necessaria e piena attuazione, con il concorso di tutti i soggetti interessati, delle 

misure di prevenzione. Tali soluzioni devono, pertanto, essere descritte nello stesso 

PTPC, che contiene anche disposizioni sulla procedura da adottare per gli 

aggiornamenti e per la verifica dell’attuazione delle misure.  
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• Connessione tra analisi conoscitive e individuazione delle misure  

Il PTPC dovrà indicare con chiarezza il nesso realizzato tra analisi conoscitive a monte 

e individuazione delle misure. Le misure devono, cioè, essere fondate in modo 

comprensibile sulle risultanze delle analisi effettuate. Il PTPC dovrà, quindi, dare conto 

dell’effettivo svolgimento dell’analisi di contesto, esterno e interno, della mappatura 

dei processi, della mappatura dei procedimenti, della valutazione del rischio.  

Dovrà, di conseguenza, risultare chiaro per quali motivi l’amministrazione considera a 

maggior rischio, e quindi tratta con priorità, un’area rispetto ad altre.  

 

• Centralità delle misure di prevenzione  

Le misure devono essere individuate nei PTPC e la loro attuazione chiaramente 

programmata. 

 

• Misure e responsabilità degli uffici  

Per assicurare che le misure di prevenzione siano coerenti con la legge e con il PNA è 

essenziale la loro chiara articolazione in specifiche e concrete attività che i diversi uffici 

devono svolgere per dare loro attuazione. È indispensabile che tale ripartizione di 

responsabilità sia esplicitata nel PTPC e che ad esse sia connessa l’attivazione della 

responsabilità dirigenziale (o di altri strumenti di valutazione della performance, 

individuale e organizzativa).   

 

• Monitoraggio sull’effettiva attuazione delle misure  

Il monitoraggio sull’attuazione delle misure non può essere rinviato a futuri 

aggiornamenti, ma dovrà essere definito, quanto ad attività e indicatori di verifica 

puntuale, nel PTPC del 2016. Il PTPC dovrà, poi, indicare i modi attraverso i quali il 

RPC, nella sua relazione annuale, dovrà dare conto dei risultati del monitoraggio.  

 

• Valutazione dell’efficacia delle misure attuate  

Il PTPC 2016-2018 potrà contenere alcune prime indicazioni sull’efficacia delle misure 

adottate in termini di prevenzione della corruzione. Tali indicazioni sarebbero utili già 

con riferimento alle misure attuate in esecuzione dei PTPC degli anni precedenti e 

potranno essere progressivamente raffinate anche sulla base delle risultanze di queste 

prime valutazioni.  

 

• Integrazione tra PTPC e Programma per la trasparenza  

Il PTPC dovrà contenere, in apposita sezione, il Programma per la trasparenza nel 

quale devono esser indicati, con chiarezza, le azioni, i flussi informativi attivati o da 

attivare per dare attuazione, da un lato, agli obblighi generali di pubblicazione di cui al 

d.lgs. n. 33/ 2013 e, dall’altro, alle misure di trasparenza individuate come misure di 

specifica prevenzione della corruzione.  

Dal Programma per la trasparenza devono risultare gli obblighi di 

comunicazione/pubblicazione ricadenti sui singoli uffici, con la connessa chiara 

individuazione delle responsabilità dei dirigenti preposti, nonché i poteri riconosciuti 
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al Responsabile della trasparenza, di norma coincidente con il RPC, al fine di ottenere il 

rispetto di tali obblighi.  

• Misure di prevenzione e doveri di comportamento dei dipendenti  

Come per la trasparenza, la individuazione di doveri di comportamento attraverso 

l’adozione di un Codice di comportamento è misura di carattere generale, già prevista 

dalla legge e ribadita dal PNA, volta a ripristinare un più generale rispetto di regole di 

condotta che favoriscono la lotta alla corruzione riducendo i rischi di comportamenti 

troppo aperti al condizionamento di interessi particolari in conflitto con l’interesse 

generale. Specifici doveri di comportamento possono essere previsti anche con 

particolari misure di prevenzione da adottarsi per specifiche aree o processi rischio.  

 

     Art.3 - Il responsabile e i referenti  
 

1.Il Responsabile della prevenzione della corruzione (in seguito solo Responsabile) nel 

Comune di Bucciano  è il Segretario generale dell’Ente nominato con decreto sindacale 

n. 1/2014. 

2. Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in 

particolare: 

 elabora la proposta di P.T.P.C. ed i successivi aggiornamenti da sottoporre 

all'organo di indirizzo politico ai fini della necessaria approvazione, secondo le 

procedure di cui al successivo art. 3; 

 verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e propone la modifica 

dello stesso quando siano accertate significative violazioni delle relative 

prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti rilevanti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'Amministrazione; 

 coordina l'attuazione del Piano; 

 definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che 

operano in ambiti individuati quali particolarmente esposti al rischio di 

corruzione; 

 entro il 15 dicembre di ogni anno pubblica sul sito web istituzionale dell'ente 

una relazione recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette alla Giunta e al 

Consiglio Comunale; su richiesta di questi ultimi o di propria iniziativa, il 

Responsabile riferisce in ordine all'attività espletata. 

2. Ai Responsabili di servizio sono attribuite le seguenti competenze, sulla base della 

legge 190/2012 e del Piano Nazionale Anticorruzione: 

 sono referenti del responsabile anticorruzione e curano la tempestiva 

comunicazione delle informazioni previste nel presente Piano nei confronti del 

Responsabile. 

 svolgono attività informativa nei confronti del responsabile  e dell’autorità 

giudiziaria; 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 

 propongono le misure di prevenzione; 

 assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione; 
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 svolgono attività  di formazione per il personale assegnato in base a quanto 

previsto nel Piano di formazione . 

 adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la 

sospensione e rotazione del personale; 

 osservano le misure contenute nel presente P.T.P.C.; 

 I responsabili di servizio, devono monitorare con la applicazione di indicatori di  

misurazione dell’efficacia ed efficienza (economicità e produttività) le attività 

individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione e indicano 

in quali procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive. 

 Ciascun responsabile di servizio propone, entro il 30 novembre di ogni anno, a 

valere per l’anno successivo, al Responsabile del piano di prevenzione della 

corruzione, il piano annuale di formazione del proprio settore, con esclusivo 

riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel 

presente piano; la proposta deve contenere: 

a. le materie oggetto di formazione; 

b. i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie   sopra 

citate; 

c. il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle 

materie/attività a rischio di corruzione; 

   Ciascun responsabile di servizio presenta entro il mese di febbraio di ogni anno, al 

Responsabile della prevenzione della corruzione, una relazione dettagliata sulle 

attività poste in merito alla attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità 

indicate nel presente piano nonché i rendiconti sui risultati realizzati, in esecuzione 

del piano triennale della prevenzione. 
 

Le omissioni, i ritardi, le carenze e le anomalie da parte dei responsabili di servizio 

rispetto agli obblighi previsti nel presente Piano costituiscono elementi di valutazione 

della performance individuale e di responsabilità disciplinare. 

 

Art.4 – Oggetto del Piano 

 

1.Il presente Piano triennale 2016-2018 di prevenzione della corruzione (P.T.P.C. o, 

semplicemente, Piano) dà attuazione alle disposizioni di cui alla legge 190 del 6 novembre 

2012, attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione 

nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune di Bucciano. Lo stesso si riferisce al 

triennio 2016-2018. 

2.Il presente Piano è soggetto a modifiche e miglioramenti dettati dall’apporto di tutti i 

soggetti coinvolti e dalla concreta esperienza. 

4.Il Piano mira a ridurre le opportunità che facilitano la manifestazione di casi di 

corruzione, nonché ad aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione e a creare un 

contesto in generale sfavorevole alla corruzione. Il Piano realizza tale finalità attraverso: 
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 l'individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 

di corruzione, anche ulteriori rispetto a quelle minime già previste dalla legge; 

 la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 

annullamento o mitigazione del rischio di corruzione, nonché di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

 la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato 

a vigilare sul funzionamento del Piano; 

 il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

 il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione comunale e i soggetti che con la 

stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 

verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti con i responsabili di 

servizio e i dipendenti dell’Ente; 

 l'individuazione degli obblighi di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelli 

previsti dalle vigenti disposizioni di legge in materia, nell’ambito del Piano 

Triennale della Trasparenza (P.T.T.), parte integrante del presente Piano. 

5. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

 amministratori; 

 responsabili di servizio  e di procedimento ; 

 dipendenti; 

 concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- 

ter, della L. 241/90. 

 

Art.5 - Procedure di aggiornamento del piano 

 

Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, viene attuato il 

coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, tramite 

la pubblicazione sul sito web dell’Ente di un avviso finalizzato all’ acquisizione di 

proposte E/o integrazioni del Piano vigente. L’Amministrazione tiene conto dell’esito 

della consultazione in sede dell’ aggiornamento del Piano e in sede di valutazione della 

sua adeguatezza, anche quale contributo per individuare le priorità di intervento.  

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione trasmette il Piano anche al Nucleo 

di valutazione. Può inoltre avvalersi della collaborazione della Prefettura – Ufficio 

Territoriale del Governo, in relazione ai contenuti dello schema di Piano. 

Entro il 31 gennaio, salvo diverso altro termine fissato dalla legge,  lo schema di Piano  

viene approvato dal consiglio comunale e successivamente approvato definitivamente 

dalla Giunta . 

 L’esito delle consultazioni sullo schema di P.T.P.C. viene reso pubblico sul sito web 

dell’Ente ed in apposita sezione del Piano stesso, con indicazione dei soggetti coinvolti, 

delle modalità di partecipazione e degli input generati da tale partecipazione. 

4.Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, 

allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
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intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività 

dell'amministrazione. 

 

 

CAPO II 
 

ANALISI DEL CONTESTO INTERNO ED ESTERNO 

 

 

Art.6 Analisi del contesto interno  

 

6.1 La citata determinazione dell’ANAC n. 12/2015 prescrive, quale prima ed 

indispensabile fase del processo di gestione del rischio, l’analisi del contesto esterno ed 

interno all’organizzazione  comunale; la raccolta e la valutazione delle informazioni 

scaturenti dalla suddetta analisi consentirà infatti di pervenire ad un’identificazione del 

rischio corruttivo correlato ai singoli processi, emergente a sua volta dai fattori di rischio 

sia esterni ed ambientali sia interni, insiti cioè nella struttura organizzativa comunale.  

 

6.2 L’amministrazione di Bucciano offre ai cittadini numerosi e importanti servizi fra i 

quali si evidenziano: polizia locale, nettezza urbana, servizio anagrafe e stato civile, servizi 

di istruzione e servizi culturali, servizi cimiteriali, impianti sportivi, servizi sociali, 

illuminazione pubblica, viabilità, servizi tecnici, tutela dell’ambiente, ecc… 

Il comune ha una struttura organizzativa articolata in Settori ed in Servizi. 

Ai Settori sono affidate funzioni ed attività che esercitano con autonomia gestionale, 

nell'ambito degli indirizzi, degli obiettivi e dei programmi fissati dagli organi politici. 

I servizi dell’Ente si distinguono in: 

 servizi con responsabilità di raggiungimento di obiettivi e risultati attraverso la 

gestione diretta di risorse umane, strumentali e finanziarie denominati servizi 

finali; 

 servizi strumentali, con funzioni di supporto dei servizi finali. 

Si descrivono nel seguito le principali attività svolte dal Comune, distinte per settori 

organizzativi. 

Il Settore Amministrativo/finanziario, per quanto riguarda i servizi amministrativi, si 

occupa di attività eterogenee e trasversali, che coinvolgono processi di supporto agli 

organi istituzionali, agli uffici del comune e che, per taluni servizi, rappresentano un 

punto di riferimento importante per la cittadinanza; per quanto riguarda, invece, i servizi 

economico-finanziari, promuove lo sviluppo di attività di programmazione all'interno 

dell'ente, garantendo il supporto e la regia nella predisposizione dei documenti di 

programmazione economico-finanziaria. 

In particolare, il Settore Amministrativo/finanziario 

 garantisce il corretto funzionamento delle attività degli organi istituzionali;  

 svolge attività di supporto agli uffici e verifica l’iter degli atti adottati;  
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 assicura l’accesso ai servizi dell’Ente;  

 garantisce l’attività contrattuale dell’Ente e coordina la gestione dei servizi 

assicurativi e dei sinistri;  

 cura la gestione giuridica del rapporto di lavoro del personale dipendente;  

 provvede alla gestione informatica del flusso documentale ed al recupero 

e/o visura degli atti depositati nell’archivio comunale;  

 garantisce la puntuale attività di notificazione, nel rispetto delle procedure;  

 nell’ambito dei servizi alla persona promuove attività volte a soddisfare 

bisogni individuali di natura diversa, legati gli uni ad uno stato di necessità 

psico-fisica, gli altri alla cura della persona;  

 per quanto riguarda l’istruzione pubblica, garantisce il corretto 

funzionamento della scuola comunale di Bucciano, eroga attività di supporto 

scolastico per l’integrazione di studenti in difficoltà socio-culturali, 

organizza attività sportive per le scuole e progetti didattici di varia natura, 

eroga i servizi di refezione e trasporto scolastico;  

 gestisce i servizi demografici, ovvero tutte le regolari attività proprie delle 

funzioni di anagrafe, stato civile, leva, elettorale;  

 si occupa inoltre dei servizi sociali e, pertanto, dell’erogazione di interventi 

di sostegno a persone in difficoltà socio-psico-culturale. Rientrano tra le 

tipologie di servizi erogati l’inserimento di anziani e disabili in strutture 

residenziali, il servizio di assistenza domiciliare, l’erogazione di contributi, 

sussidi ed ausili finanziari vari, servizi di informazione.  

 svolge le attività di verifica a garanzia della regolarità dei procedimenti 

contabili;  

 gestisce la tenuta delle rilevazioni contabili nelle diverse fasi con gestione 

degli adempimenti connessi, compresi i rapporti con la Tesoreria;  

 gestisce i procedimenti di entrata e spesa in termini di efficienza;  

 promuove lo sviluppo di attività di controllo all'interno dell'ente, 

garantendo il supporto e la regia nella predisposizione dei documenti di 

valutazione a consuntivo;  

 garantisce il puntuale rispetto degli adempimenti connessi alla 

corresponsione del trattamento economico ai dipendenti, agli atti relativi al 

pensionamento, alle procedure contabili ed alla gestione dei rapporti con gli 

enti previdenziali;  

 garantisce la fornitura di materiali utilizzati dai diversi servizi dell’ente 

mediante attività di provveditorato per approvvigionamenti comuni e 

mediante l’attività economale; 

 svolge tutti gli adempimenti che la normativa impone in materia di tributi 

locali ed effettua il costante aggiornamento e potenziamento della banca dati 

esistente tramite l’incrocio con le altre banche dati disponibili. 

Il Settore Tecnico e Vigilanza, nell’ambito dei servizi tecnici,  

 promuove attività di realizzazione di opere di nuova costruzione;  
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 realizza lavori di manutenzione straordinaria, finalizzati alla conservazione 

degli immobili comunali e al miglioramento delle condizioni di sicurezza;  

 realizza lavori di riqualificazione urbana, finalizzati al miglioramento della 

qualità degli spazi cittadini;  

 monitora costantemente la gestione delle reti dei pubblici servizi;  

 si occupa della pianificazione ed attuazione urbanistica, attraverso la 

redazione ed adozione di complessi strumenti quali il Piano di Governo del 

Territorio e la Valutazione Ambientale Strategica;  

 garantisce la prevenzione e protezione negli ambienti di lavoro e la gestione 

degli impianti allarmati presso gli immobili comunali;  

 gestisce le procedure espropriative.  

 

6.3 Per gli aspetti di Vigilanza promuove interventi mirati alla tutela e al 

ripristino dell’ordine e della sicurezza pubblica, con iniziative atte a fav orire la 

vivibilità del territorio e la qualità della vita, coniugando prevenzione, mediazione 

dei conflitti, controllo e repressione. 

Nello specifico, la polizia locale assolve funzioni proprie di polizia amministrativa 

e giudiziaria e, pertanto, deve garantire i servizi riguardanti:  

 il controllo del territorio per lo svolgimento dell’attività di prevenzione e 

repressione di violazioni alle leggi vigenti;  

 il funzionamento dell’ufficio commercio su aree pubbliche e licenze di 

pubblica sicurezza, per assicurare il regolare rilascio delle autorizzazioni o 

licenze;  

 i servizi di polizia stradale inerenti alla prevenzione e all’accertamento delle 

violazioni in materia di circolazione stradale;  

 la rilevazione degli incidenti stradali e la predisposizione dei servizi volti a 

regolare il traffico. 

Il sistema dei controlli interni del Comune è articolato in attività di:  

 controllo di gestione, ovvero il sistema di attività e procedure dirette a 

verificare lo stato di attuazione degli obiettivi programmati e, attraverso 

l’analisi delle risorse acquisite e della comparazione tra i costi e la quantità e 

qualità dei servizi offerti, la funzionalità della organizzazione dell’Ente, 

l’efficacia, l’efficienza ed il livello di economicità della azione 

amministrativa allo scopo di ottimizzare, anche mediante tempestivi 

interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati.  

 Il controllo di gestione è svolto dal Segretario Comunale, anche avvalendosi 

di specifiche risorse professionali.  

 controllo di regolarità amministrativa e contabile che deve rispettare, in 

quanto applicabili alla Pubblica amministrazione, i principi generali della 

revisione aziendale asseverati dagli ordini e collegi aziendali operanti nel 
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settore. Esso è esercitato per le parti di relativa competenza dalle seguenti 

figure:  

o Segretario Comunale, per quanto attiene al controllo di regolarità 

amministrativa e all’attività di consulenza tecnico giuridica;  

o Responsabile dell’Area Finanziaria, al momento il segretario 

Comunale, e dal revisore dei conti per quanto attiene alla regolarità 

contabile e alla copertura finanziaria;  

o singoli Responsabili di Settore per le specifiche attribuzioni loro 

conferite. 

6.4 Il Comune di Bucciano è organizzato come nella rappresentazione grafica che 

segue: 

 

 

 

Esso opera con l’intento di rappresentare la comunità locale, di promuoverne lo 

sviluppo e favorirne un’armoniosa esistenza nel rispetto delle normative nazionali.  

Svolge sia funzioni amministrative proprie sia funzioni delegate dallo Stato, tra l e 

quali, per esempio, i compiti di anagrafe e protezione civile.  

L’evoluzione normativa di questi ultimi anni ha portato una decentralizzazione 

normativa verso gli Enti locali, in modo che essi possano gestire direttamente 

parte degli interessi e delle normative che riguardano il territorio di loro 

competenza. 

Il  Consiglio  Comunale  è  l'organo   di  indirizzo  e  di  controllo  politico 

amministrativo. E’ composto dal Sindaco e da n. 6 Consiglieri. 

Il Sindaco, capo dell'Amministrazione ed Ufficiale di Governo, esercita le 

competenze stabilite dalla legge. Attualmente riveste la carica di Sindaco il Avv. 

Domenico Matera. 
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La Giunta Comunale collabora con il Sindaco nell'amministrazione del Comune.  

E’ composta da n. 2 assessori. 

Il Segretario Comunale, dott.ssa Claudia Filomena Iollo, ha la responsabilità 

dell’attività gestionale del Comune e  svolge la duplice funzione di raccordo tra il 

Sindaco, la Giunta e gli uffici e di coordinamento tra questi.  

I servizi erogati dal Comune di BUCCIANO sono quelli rappresentati nella figura 

seguente, suddivisi nelle unità organizzative già individuate precedentemente.  

 

 

 

6.5 Nella tabella seguente è riportata l’organizzazione dell’Ente, con l’indicazione 

dei settori e dei servizi in cui è suddivisa e dei ruoli rivestiti da dipendenti e 

responsabili di posizioni organizzative.  

Settori Responsabile Settori Servizi Incaricati

Ufficio Segreteria Antonio La Pietra

Ufficio Demografici Sabatino Falzarano

Ufficio Protocollo Antonio La Pietra

Maria Vincenza Della Torca                                 

Giuseppe Pallotta

Giuseppe Benedetto (distaccato 

dalla Comunità Montana

Ufficio Finanziario Giuseppe Iuliucci

Ufficio Tributi e Commercio Antonio Carmine Falco

Ufficio OO.PP.Urbanistica Domenico Ruggiero

Ufficio Terremoto 

Patrimonio e Pubblici Servizi
Domenico Ruggiero

Ufficio Polizia Municipale Raffaele Mauriello

Servizi Cimiteriali Francesco Iuliucci

Tecnico e Vigilanza Arch. Pietro Francesco Buonanno

Amministrativo / 

Finanziario
Dott.ssa Claudia Filomena Iollo

S
eg

re
te

ri
a

 C
o

m
u

n
a

le
: 

D
o

tt
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sa
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ia

 F
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a
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o
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o

Ufficio Servizi Sociali, 

Culturalie Pub. Istruzione
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Quanto all’attribuzione della Responsabilità al Segretario Generale dell’Area 

Amministrativa e finanziaria è da rilevare che, così come evidenziato nel Piano 

anticorruzione nazionale, il Responsabile anticorruzione, di norma, non deve svolgere 

funzioni gestionali. L’Amministrazione deve pertanto, nei limiti del possibile, nell’ambito 

della programmazione del fabbisogno di personale 2016/2018 , ricercare soluzioni 

alternative. 

 

Per quanto riguarda le cause e il livello di rischio interno i fattori che solitamente vengono 

presi in considerazione sono : 

a) i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti 

dell’amministrazione o dell’ente, le sentenze passate in giudicato, i procedimenti in corso e 

i decreti di citazione a giudizio riguardanti i reati contro la PA e il falso e la truffa, con 

particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 640 e 640 bis c.p.);  

b) i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti);  

c) i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici.  

d) le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano quelle ricevute tramite apposite 

procedure di whistleblowing, e quelle trasmesse dall’esterno dell’ente, dai reclami e dalle 

risultanze di indagini di customer satisfaction che consentono di indirizzare l’attenzione 

su fenomeni di cattiva gestione;  

e) agli ulteriori dati in possesso dell’amministrazione .  

 
L’ analisi dei predetti elementi ha dato esito negativo . 

 

Art.7 Analisi del contesto interno  

 
In riferimento al contesto esterno, qualsivoglia tentativo di comprensione delle dinamiche 

territoriali rende necessaria una verifica della caratteristiche socio – economiche del 

territorio comunale nonché dei dati sulla criminalità organizzata presente nel territorio o 

in zone contigue.   

La conoscenza del territorio comunale e delle sue strutture costituisce attività prodromica 

per la costruzione di qualsiasi strategia.  

A tal fine nelle tabelle che seguono vengono riportati i principali dati riguardanti il la 

popolazione e il territorio,  presi a base della programmazione ed acquisiti da fonti 

statistiche.  

Andamento demografico della popolazione residente nel comune di Bucciano dal 2001 al 

2014. Grafici e statistiche su dati ISTAT al 31 dicembre di ogni anno. 
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La tabella in basso riporta il dettaglio della variazione della popolazione residente al 31 
dicembre di ogni anno. Vengono riportate ulteriori due righe con i dati rilevati il giorno 
dell'ultimo censimento della popolazione e quelli registrati in anagrafe il giorno precedente. 

Anno Data rilevamento Popolazione 
residente 

Variazione 
assoluta 

Variazione 
percentuale 

Numero 
Famiglie 

Media 
componenti 
per famiglia 

2001 31 dicembre  1.897 - - - - 

2002 31 dicembre  1.895 -2 -0,11% - - 

2003 31 dicembre  1.933 +38 +2,01% 662 2,91 

2004 31 dicembre  1.950 +17 +0,88% 676 2,88 

2005 31 dicembre  1.958 +8 +0,41% 672 2,91 

2006 31 dicembre  1.968 +10 +0,51% 673 2,92 

2007 31 dicembre  2.014 +46 +2,34% 703 2,86 

2008 31 dicembre  2.039 +25 +1,24% 717 2,84 

2009 31 dicembre  2.061 +22 +1,08% 733 2,81 

2010 31 dicembre  2.064 +3 +0,15% 745 2,77 

2011 (¹) 8 ottobre 2.074 +10 +0,48% 737 2,81 

2011 (²) 9 ottobre 2.077 +3 +0,14% - - 

2011 (³) 31 dicembre  2.081 +17 +0,82% 745 2,79 

2012 31 dicembre  2.093 +12 +0,58% 744 2,81 

2013 31 dicembre  2.111 +18 +0,86% 733 2,88 
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2014 31 dicembre  2.087 -24 -1,14% 720 2,90 

 

Distribuzione della popolazione 2015 - Bucciano 

Età Celibi 
/Nubili 

Coniugati 
/e 

Vedovi 
/e 

Divorziati 
/e 

Maschi Femmine Totale 

  %   %   % 

0-4 115 0 0 0 56 48,7% 59 51,3% 115 5,5% 

5-9 106 0 0 0 48 45,3% 58 54,7% 106 5,1% 

10-14 133 0 0 0 57 42,9% 76 57,1% 133 6,4% 

15-19 117 0 0 0 63 53,8% 54 46,2% 117 5,6% 

20-24 122 9 0 0 66 50,4% 65 49,6% 131 6,3% 

25-29 116 27 0 0 74 51,7% 69 48,3% 143 6,9% 

30-34 75 79 0 2 84 53,8% 72 46,2% 156 7,5% 

35-39 42 105 1 1 61 40,9% 88 59,1% 149 7,1% 

40-44 19 134 1 3 87 55,4% 70 44,6% 157 7,5% 

45-49 15 134 2 4 82 52,9% 73 47,1% 155 7,4% 

50-54 16 135 10 0 77 47,8% 84 52,2% 161 7,7% 

55-59 7 111 3 0 67 55,4% 54 44,6% 121 5,8% 

60-64 4 72 9 2 45 51,7% 42 48,3% 87 4,2% 

65-69 2 99 12 2 65 56,5% 50 43,5% 115 5,5% 

70-74 0 50 21 1 29 40,3% 43 59,7% 72 3,4% 

75-79 2 44 15 1 26 41,9% 36 58,1% 62 3,0% 

80-84 5 26 25 0 25 44,6% 31 55,4% 56 2,7% 

85-89 3 16 20 0 12 30,8% 27 69,2% 39 1,9% 

90-94 0 1 9 0 3 30,0% 7 70,0% 10 0,5% 

95-99 0 0 2 0 1 50,0% 1 50,0% 2 0,1% 

100+ 0 0 0 0 0 0,0% 0 0,0% 0 0,0% 

Totale 899 1.042 130 16 1.028 49,3% 1.059 50,7% 2.087   

 
Il grafico in basso riporta la potenziale utenza per l'anno scolastico 2015/2016 le scuole di 
Bucciano, evidenziando con colori diversi i differenti cicli scolastici (asilo nido, scuola 
dell'infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di I e II grado). 

http://www.tuttitalia.it/campania/43-bucciano/64-scuole/
http://www.tuttitalia.it/campania/43-bucciano/64-scuole/
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Indicatori demografici 

Principali indici demografici calcolati sulla popolazione residente a Bucciano. 

Anno Indice di 
vecchiaia 

Indice di 
dipendenza 

strutturale 

Indice di 
ricambio 

della 
popolazione 

attiva 

Indice di 
struttura 

della 
popolazione 

attiva 

Indice di 
carico 
di figli 

per 
donna 

feconda 

Indice di 
natalità 

(x 1.000 ab.) 

Indice di 
mortalità 
(x 1.000 ab.) 

  1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 1 gen-31 dic 1 gen-31 dic 

2002 83,2 54,0 60,0 70,9 31,8 9,5 9,0 

2003 90,2 53,4 52,4 73,9 31,0 13,1 11,0 

2004 89,2 52,8 56,0 75,0 28,4 14,9 11,3 

2005 87,3 51,8 55,4 77,0 27,7 12,8 5,1 

2006 88,6 51,1 57,4 80,8 28,0 10,7 8,7 

2007 88,9 50,8 63,2 78,8 26,6 11,0 12,1 

2008 84,5 48,2 78,8 80,2 25,4 7,4 6,9 

2009 87,0 49,5 81,1 82,6 24,4 10,7 5,9 

2010 86,7 48,6 98,4 87,7 23,2 10,7 8,2 

2011 90,4 48,3 100,0 89,1 22,3 10,6 9,7 
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2012 92,1 48,7 94,8 89,1 22,4 11,5 10,5 

2013 95,5 49,0 83,1 88,8 22,7 15,2 5,7 

2014 95,6 50,2 78,5 94,9 23,4 10,0 10,0 

2015 100,6 51,6 74,4 97,8 23,8 - - 

Glossario 

Indice di vecchiaia 
Rappresenta il grado di invecchiamento di una popolazione. È il rapporto percentuale tra il numero degli 
ultrassessantacinquenni ed il numero dei giovani fino ai 14 anni. Ad esempio, nel 2015 l'indice di vecchiaia 
per il comune di Bucciano dice che ci sono 100,6 anziani ogni 100 giovani. 

Indice di dipendenza strutturale 
Rappresenta il carico sociale ed economico della popolazione non attiva (0-14 anni e 65 anni ed oltre) su 
quella attiva (15-64 anni). Ad esempio, teoricamente, a Bucciano nel 2015 ci sono 51,6 individui a carico, 
ogni 100 che lavorano. 

Indice di ricambio della popolazione attiva 
Rappresenta il rapporto percentuale tra la fascia di popolazione che sta per andare in pensione (55-64 anni) 
e quella che sta per entrare nel mondo del lavoro (15-24 anni). La popolazione attiva è tanto più giovane 
quanto più l'indicatore è minore di 100. Ad esempio, a Bucciano nel 2015 l'indice di ricambio è 74,4 e 
significa che la popolazione in età lavorativa è abbastanza giovane. 

Indice di struttura della popolazione attiva 
Rappresenta il grado di invecchiamento della popolazione in età lavorativa. È il rapporto percentuale tra la 
parte di popolazione in età lavorativa più anziana (40-64 anni) e quella più giovane (15-39 anni). 

Carico di figli per donna feconda 
È il rapporto percentuale tra il numero dei bambini fino a 4 anni ed il numero di donne in età feconda (15-49 
anni). Stima il carico dei figli in età prescolare per le mamme lavoratrici. 

Indice di natalità 
Rappresenta il numero medio di nascite in un anno ogni mille abitanti. 

Indice di mortalità 
Rappresenta il numero medio di decessi in un anno ogni mille abitanti. 

Età media 

È la media delle età di una popolazione, calcolata come il rapporto tra la somma delle età di tutti gli individui 
e il numero della popolazione residente. Da non confondere con l'aspettativa di vita di una popolazione 

 

Popolazione straniera residente a Bucciano al 1° gennaio 2015.  

Sono considerati cittadini stranieri le persone di cittadinanza non italiana aventi dimora 
abituale in Italia. 
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Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Bucciano al 1° gennaio 2015 sono 42 e rappresentano il 2,0% della 
popolazione residente. 

 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 52,4% di tutti 
gli stranieri presenti sul territorio. 

 

Effettuata la necessaria analisi demografica, si può passare all’analisi del contesto socio 

economico , riassumibile nei dati che seguono.  
 

Bucciano è un Comune montano di origini medievali, che trae sostentamento 

dall'agricoltura, dalla piccola industria e dal terziario. I buccianesi, che presentano un 

indice di vecchiaia inferiore alla media, si concentrano perlopiù nel capoluogo comunale, 

disposto ai lati di un'arteria viaria principale e affacciato sul corso del fiume Isclero; il 

resto della comunità risiede in località Pastorano, negli aggregati urbani elementari di 

Madonna Immacolata e Masseria Ruggieri e in un certo numero di case sparse sui fondi. 

 

Il legame con la tradizione rende la comunità dei buccianesi moderatamente aperta nei 

confronti del progresso. L'agricoltura, che sta attraversando un periodo di crisi fisiologica, 

è rivolta alla produzione di cereali, legumi, olive e gelsi; il settore industriale si compone 

di piccole imprese, attive principalmente nei comparti delle confezioni, delle calzature e 

del legno. La rete commerciale è discretamente sviluppata e il comparto dei servizi 

annovera agenzie assicurative mentre è assente il servizio bancario. Dotata degli ordinari 
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uffici municipali e postali, ospita le scuole dell'obbligo,  e, per quanto riguarda l'assistenza 

sanitaria, la farmacia; il suo modesto apparato ricettivo include esercizi di ristoro ma non 

strutture per il soggiorno.  

 

Questi i  dati sui livelli occupazionali . 

 

 

 

  

   
Indicatore 1991 2001 2011 

Tasso di occupazione  maschile 50,2 45,7 50,2 

Tasso di occupazione  femminile 18,0 20,9 25,1 

Tasso di occupazione   34,0 33,1 37,6 

Indice di ricambio occupazionale  72,2 113,1 189,6 

Tasso di occupazione 15-29 anni 33,3 30,4 29,4 

Incidenza dell'occupazione nel settore agricolo 11,9 6,3 4,5 

Incidenza dell'occupazione nel settore industriale 44,6 46,1 37,7 

Incidenza dell'occupazione nel settore terziario extracommercio 28,7 30,3 40,4 

Incidenza dell'occupazione nel settore commercio  14,9 17,4 17,4 

Incidenza dell'occupazione in professioni ad alta-media 
specializzazione 

14,9 27,5 25,5 

Incidenza dell'occupazione in professioni artigiane, operaie o 
agricole 

50,3 34,2 25,9 

Incidenza dell'occupazione in professioni a basso livello di 
competenza 

15,7 20,9 21,8 

Rapporto occupati indipendenti maschi/femmine  102,4 103,5 122,4 

 

  
   

 

   

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    CONFRONTI TERRITORIALI AL 2011 

   
Indicatore Bucciano Campania Italia 
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Tasso di occupazione  maschile 50,2 46,4 54,8 

Tasso di occupazione  femminile 25,1 23,8 36,1 

Tasso di occupazione   37,6 34,6 45,0 

Indice di ricambio occupazionale  189,6 290,4 298,1 

Tasso di occupazione 15-29 anni 29,4 23,0 36,3 

Incidenza dell'occupazione nel settore agricolo 4,5 7,3 5,5 

Incidenza dell'occupazione nel settore industriale 37,7 21,5 27,1 

Incidenza dell'occupazione nel settore terziario extracommercio 40,4 52,5 48,6 

Incidenza dell'occupazione nel settore commercio  17,4 18,7 18,8 

Incidenza dell'occupazione in professioni ad alta-media 
specializzazione 

25,5 31,5 31,7 

Incidenza dell'occupazione in professioni artigiane, operaie o 
agricole 

25,9 17,8 21,1 

Incidenza dell'occupazione in professioni a basso livello di 
competenza 

21,8 19,9 16,2 

Rapporto occupati indipendenti maschi/femmine  122,4 141,4 161,1 

    
 

  
   

    

 

0 
  

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

     

 

Bucciano - Redditi Irpef 

Anno Dichiaranti Popolazione %pop Importo Media/Dich. Media/Pop. 

2005  558 1.958 28,5% 7.716.876 13.830 3.941 

2006  601 1.968 30,5% 8.954.227 14.899 4.550 

2007  583 2.014 28,9% 9.996.568 17.147 4.964 

2008  598 2.039 29,3% 10.392.140 17.378 5.097 

2009  618 2.061 30,0% 10.857.459 17.569 5.268 

2010  616 2.064 29,8% 10.682.317 17.341 5.176 

2011  634 2.081 30,5% 10.926.121 17.234 5.250 
 

 

 

http://www.comuni-italiani.it/062/010/statistiche/redditi2005.html
http://www.comuni-italiani.it/062/010/statistiche/redditi2006.html
http://www.comuni-italiani.it/062/010/statistiche/redditi2007.html
http://www.comuni-italiani.it/062/010/statistiche/redditi2008.html
http://www.comuni-italiani.it/062/010/statistiche/redditi2009.html
http://www.comuni-italiani.it/062/010/statistiche/redditi2010.html
http://www.comuni-italiani.it/062/010/statistiche/redditi2011.html


 

 19 

Ai suddetti dati si aggiungono quelli acquisiti dalle relazioni periodiche sull’ordine e sulla 

sicurezza pubblica, presentate dal Ministero dell’Interno al Parlamento. Nella relazione 

presentata al Parlamento per l’anno 2013 si evidenzia per la regione Campania che  “La 

criminalità organizzata campana si presenta notevolmente fluida nelle sue manifestazioni, capace di 

esercitare un deciso controllo del territorio e nel contempo di prevedere una fase di vera e propria 

mimetizzazione. La camorra della regione, ma soprattutto quella napoletana, è in continua 

trasformazione, in conseguenza dei nuovi assetti che interessano alcune compagini, dei numerosi 

arresti effettuati e delle diverse collaborazioni con la giustizia intraprese da esponenti camorristi, 

rivelatori delle dinamiche interne ai sodalizi. ………………….. Gli alti livelli di flessibilità, 

adattabilità e innovazione che caratterizzano le matrici camorristiche confermano la loro capacità 

penetrativa nel tessuto socio-economico regionale, extra regionale e transnazionale, nonché la 

grande abilità nel rigenerarsi, trovando nuovi adepti e nuovi spazi di operatività, anche dopo essere 

stati colpiti da provvedimenti che incidono sia sulla struttura “ militare” , sia sugli assetti 

economici……………………….. La forza della camorra è rappresentata principalmente dalla 

grande disponibilità di capitali, evidenziata dagli ingenti sequestri e confische che si susseguono 

senza soluzione di continuità, in grado di inquinare il sistema economico, incrementare episodi di 

corruzione ed intercettare investimenti destinati a settori strategici per il Paese…………………. 

I fenomeni di criminalità ambientale, d’altra parte, continuano a diffondersi, benché incontrino 

adeguate resistenze da parte dell’azione delle Forze di polizia, determinando notevoli sottrazioni di 

risorse naturali e gravi distorsioni dell’economia, con significativi contraccolpi sulle possibilità di 

crescita per le imprese virtuose. In particolare, la regione Campania è da tempo al centro di una 

serie di complesse criticità nel settore del ciclo dei rifiuti, assurte a vera e propria “ emergenza” 

………………………,…….., Per la camorra imprenditrice diviene importante stringere accordi 

funzionali alla gestione di attività criminali complesse. L ’interesse per il condizionamento della 

vita amministrativa degli enti pubblici campani è rivolto soprattutto ai grandi appalti 

pubblici…………………. Il dato più evidente della infiltrazione delle organizzazioni camorristiche 

nelle Pubbliche Amministrazioni è costituito dal numero di provvedimenti di scioglimento di 

Comuni, per esteso e diffuso condizionamento da parte delle organizzazioni criminali, capaci di 

tessere rapporti in settori vitali della società civile, per distrarre a proprio profitto, anche per il 

tramite di ditte concessionarie degli appalti, ingenti somme destinate ad interventi di pubblica 

utilità.” 

Nella relazione relativa al I  semestrale 2014  del ministero dell’Interno sull’attività 

svolta e i risultati conseguiti dalla Dia, Direzione Investigativa Antimafia (organo 

investigativo del Viminale), si legge che a livello di criminalità la situazione in Provincia di 

Benevento è stabile.  Infatti si conferma “............l’egemonia del gruppo camorristico Sperandeo, 

alleato con il clan Pagnozzi originario di San Martino Valle Caudina, in provincia di Avellino, ma 

presente anche a Montesarchio, Airola e paesi limitrofi. Il clan Pagnozzi agisce, tra l’altro, in 

sinergia con il gruppo Saturnino-Bisesto di Sant’Agata de’ Goti e con il sodalizio Iadanza-Panella 

attivo a Montesarchio, Bonea, Bucciano, Castelpoto, Campoli del Monte Taburno, Tocco Caudio, 

Cautano e Forchia. Anche qui gli interessi variano dal traffico di droga all’usura, dalle estorsioni 

alle infiltrazioni nell’affare degli appalti pubblici”.  
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Da tale analisi emerge che a livello socio - economico Bucciano è un Paese in crescità e gli 

elementi afferenti alla popolazione amministrata non rilevano rischi particolari di cui tener 

conto a livello di Piano anticorruzione.  

I dati rilevati dalla relazioni al Parlamento impongono, invece, di rivolgere particolare 

attenzione ai processi afferenti all’Area a Rischio contratti e alla  gestione ed al trattamento 

dei rischi in conformità alla previsioni di cui al predetto Aggiornamento 2015 al PNA (cfr. 

Cap. 5, Area a Rischio B).  

 

CAPO III 

 

GESTIONE DEL RISCHIO 

 

Art. 8 - Individuazioni delle aree a rischio 

 

L’Aggiornamento 2015 al PNA ha introdotto una nuova denominazione delle Aree a 

Rischio, precedentemente definite obbligatorie, oggi “generali”. Nel fare ciò esso ha 

previsto, accanto alle Aree a Rischio già individuate nel PNA, altre 4 Aree relative allo 

svolgimento di attività di: 1) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 2) 

controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 3) incarichi e nomine; 4) affari legali e contenzioso.  

Nell’Aggiornamento al PNA è stata prevista altresì l’individuazione di ulteriori Aree, 

dette “Aree di Rischio specifiche”, adattate alla caratteristiche tipologiche delle singole 

amministrazioni. A titolo esemplificativo, per gli Enti locali sono state indicate quelle 

concernenti lo smaltimento dei rifiuti e la pianificazione urbanistica.  

Può quindi ricostruirsi, ai fini del presente Piano, la seguente lista delle Aree a rischio 

generali:  

a) AREA A: acquisizione e progressione del personale; Settore amministrativo- Ufficio del 

Personale; mappatura effettuata con il presente piano;  

  

B) AREA B: contratti pubblici (così rinominata, giusta quanto disposto 

dall’Aggiornamento citato, Parte speciale – approfondimenti, rispetto alla precedente 

denominazione: affidamento di lavori, servizi e forniture); Tutti i settori mappatura 

effettuata con il presente piano. 

 Per questa area è da evidenziarsi il rispetto dei principi di concorrenza, trasparenza e 

delle tipologie di gara previste dal D.lgs. 163/2006 per importi di gara superiori ad € 

40.000. Ciò premesso, devesi tuttavia constatare, un dato numerico degli affidamenti 

diretti nell’anno 2015  ancora molto anche se per importi molto esigui e per i quali la 

norma consente l’affidamento diretto. Nell’anno 2015 si è comunque registrato un 

aumento considerevole degli affidamenti effettuati tramite MEPA ed il ricorso alla 

procedura fuori MEPA solo nei casi di assenza del prodotto.  

Le recenti novità normative, in particolare la modificazione apportata all’art. 23 ter del 

D.L. 90/2014 (conv. con modificazioni dalla legge 114/2014) dall’art. 1 comma 501 della 

legge 28 dicembre 2015 n. 501, consentiranno anche al Comune di Bucciano la possibilità 

di procedere agli acquisti autonomi per importi inferiori ad € 40.000,00 (possibilità prima 
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limitata ai Comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti: sul punto vedasi il 

Comunicato del Presidente dell’ANAC dell’8 gennaio 2016). Ne discende, quindi, la 

necessità di un’attenzione – soprattutto in sede di predisposizione di misure specifiche – 

alle procedure di affidamento dei lavori, servizi e forniture, dal momento che, vi è stato un 

crescente ricorso allo strumento dell’affidamento diretto, per acquisti di valore inferiore 

allo soglia di € 40.000,00.  

Proprio al fine di incidere progressivamente sui rischi connessi agli affidamenti diretti già 

con il Piano 2015 sono state individuate  una serie di misure di prevenzione specifiche. 

Naturalmente la dinamica degli affidamenti diretti andrà poi calibrata, per l’anno 2016  

con le novità introdotte dalla legge 501/2015 ed in particolare con la previsione  che fino a 

€ 1.000,00 non c’è obbligo di ricorrere alle convenzioni CONSIP e al mercato elettronico.  

C) AREA C: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica di destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatari. Nell’Area nel corso del 2016 si 

svilupperà la mappatura dei singoli procedimenti afferenti le concessioni e le 

autorizzazioni.  

Tutti i Settori; 

D) AREA D: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario. Nell’Area si svilupperà nel corso del 

2016 la mappatura dei singoli procedimenti afferenti la concessione di sovvenzioni, 

contributi ed altri vantaggi economici a persone fisiche, associazioni ed altri enti collettivi;  

Tutti i Settori  

E) AREA E: gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

Settore Finanziario   mappatura effettuata con il Piano;  

F) AREA F: controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

tutti i Settori; mappatura effettuata con il presente Piano  

G) AREA G: incarichi e nomine;  

tutti i Settori; mappatura  entro il 30 giugno 2017  

H) AREA H: affari legali e contenzioso; 

Settore amministrativo 

mappatura entro il 30 giugno 2017. È da evidenziarsi che il contenzioso dell’ente è 

minimo. Nell’ anno 2015 sono stati notificati all’ Ente due atti di citazione relativi a sinistri 

stradali per i quali il Comune si è regolarmente costituito. L’ ente ha inoltre conferito 

incarico legale per la presentazione di un ricorso al TAR contro l’ aumento delle tariffe di 

smaltimento rifiuti disposto dalla Provincia di Benevento. 

I) AREE SPECIFICHE.  

Procedimento in materia di gestione del servizio di igiene urbana 

 Settore Tecnico – mappatura entro il 31 Dicembre 2016;  

 

I processi mappati sono riportati nell’allegato A. La mappatura  sarà integrata e 

completata nel biennio 2016/2017, soprattutto in riferimento ai procedimenti specifici 

trattati dall’ Ente.In via generale ed esemplificativa, tenendo conto, come base di partenza, 

di quelle che la legge individua come attività a maggior rischio di corruzione (erogazione 

di benefici e vantaggi economici da parte dell'Ente, anche mediati; rilascio di concessioni o 

autorizzazioni e atti similari; procedure di impiego e/o di utilizzo di personale; 
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progressioni in carriera; incarichi e consulenze; affidamento di commesse pubbliche, 

specie quelle con più elevato livello di discrezionalità), per il Comune di Bucciano sono 

state individuate ed esaminate le specifiche attività indicate nell’allegato A del presente 

Piano tabella 1 e 2 .  Le attività tuttavia sono individuate  per macroaggregati che 

dovranno essere oggetto di una mappatura di maggior dettaglio. 

2. L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e 

delle conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) per giungere alla 

determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore 

numerico. Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore della probabilità e il 

valore dell’impatto, anche tenendo conto dei criteri di cui alla Tabella Allegato 5 al Piano 

Nazionale Anticorruzione.  

3.La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, 

per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’Ente che sia utile 

per ridurre la probabilità del rischio (e, quindi, sia il sistema dei controlli legali, come il 

controllo preventivo e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo attualmente 

in uso quali, ad es., quelli successivi svolti ai sensi del D.L. 174/2012, convertito in legge n. 

213/2012, disciplinata nel vigente Regolamento sui controlli interni).  

4.La valutazione sull’adeguatezza del controllo viene fatta considerando il modo in cui il 

controllo funziona concretamente nel Comune di Bucciano.  

5.Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto 

del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 

6.L’impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo e reputazionale. 

7.Per ognuna delle singole attività, è stato valutato il livello di rischio e riportato nell’ 

allegato A del presente Piano tabella 3 . 

 

Art. 9 -  Misure di prevenzione generali comuni a tutte le aree  
Nel presente paragrafo sono definite le misure di prevenzione programmate per tutte le 

aree di rischio ritenute utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi. Tali misure 

sono in parte definite in attuazione di precisi obblighi recati dalla Legge in parte 

individuate come misure ulteriori rispetto a quelle previste come obbligatorie, in 

considerazione del particolare contesto organizzativo di questo Ente .  

Gli obiettivi di seguito descritti sono assegnati a tutti i Responsabili di Servizio in quanto 

tutti adibiti ad attività rientranti nelle c.d. aree di rischio, in relazione alle attività rientranti 

nei rispettivi ambiti di competenza, nonché a tutti i dipendenti incaricati come 

Responsabili di procedimento o come Ufficiali di anagrafe o di stato civile . 

Le misure generali elencate sono di immediata applicazione e si considerano parte 

integrante della pianificazione operativa recata dal P.E.G. per il triennio di riferimento del 

presente Piano.  

La verifica dell’attuazione dei suddetti obiettivi si effettuerà:  

- nell’ambito del monitoraggio intermedio e della valutazione a consuntivo della 

performance dei Responsabili di Servizio e del personale dipendente dell’Ente, a cura del 

Nucleo di valutazione, nei tempi stabiliti dall’apposita disciplina regolamentare;  
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- in occasione dell’espletamento dei controlli successivi di regolarità amministrativa a 

campione sugli atti dell’Ente, con periodicità semestrale e con le modalità definite nel 

Piano annuale dei controlli.  

 

A) meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 

prevenire il rischio di corruzione (art.1, comma 9 lett. b) della legge)  
 

1. nei meccanismi di formazione delle decisioni:   

 

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti:  

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza;  

- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori;  

- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice;  

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento;  

- distinguere laddove possibile l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 

dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 

almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il Responsabile di Servizio;  

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 

ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 

motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;  

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto 

di accesso e di partecipazione, gli atti dell'Ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità 

e di chiarezza; in particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e 

comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile 

comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella 

premessa sia il preambolo che la motivazione.  

Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di 

tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da 

consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento 

amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche 

che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà 

essere il più possibile precisa, chiara e completa.  

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono 

pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 

procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza;  

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere 

indicato l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo (individuato nel 

Segretario) che interviene in caso di mancata risposta;  

f) nell’attività contrattuale:  

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 

contrattuale;  

- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della 

pubblica amministrazione;  
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- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia;  

- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo 

inferiore alla soglia della procedura aperta;  

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, 

anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati;  

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 

mercato elettronico della pubblica amministrazione;  

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori;  

-  acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione.  

g) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, predeterminare ed 

enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o assegnazione;  

h) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 

inserire espressamente nella determinazione la dichiarazione con la quale si attesta la 

carenza di professionalità interne;  

2) nei meccanismi di attuazione delle decisioni assicurare la tracciabilità delle attività ed in 

particolare:  

- rivedere e pubblicare sul sito web istituzionale la mappatura dei procedimenti 

amministrativi dell’Ente;  

- redigere e pubblicare sul sito web istituzionale il funzionigramma dell’Ente in modo 

dettagliato, per definire con chiarezza i ruoli e compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di 

ciascun procedimento o sub-procedimento ad un responsabile predeterminato o 

predeterminabile;  

- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i 

contratti d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della 

gestione dei servizi pubblici locali, con applicazione, se del caso, delle penali, delle 

clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno.  

 

3) nei meccanismi di controllo: 

assicurare completa e puntuale applicazione del Regolamento sul sistema dei controlli 

interni approvato in applicazione del D.L. 174/2012, convertito nella legge 215/2013, che 

prevede la disciplina delle seguenti forme di controllo: controllo di regolarità 

amministrativa, controllo di regolarità contabile, controllo di gestione, controllo sugli 

equilibri finanziari. 

  

b) criteri di rotazione del personale 
Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione di grado differente da 

“trascurabile” e “medio”, ove nell'ente vi siano almeno due dipendenti in possesso della 

necessaria qualifica professionale, dovrà essere disposta la rotazione degli incarichi, onde 

evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di 

determinate attività correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si occupi 

personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con 

gli stessi utenti. Al fine di contemperare le misure anticorruttive con le esigenze funzionali 
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dell’Ente, la rotazione deve avvenire in modo da tener conto delle specificità professionali 

in riferimento alle funzioni e in modo da salvaguardare la continuità della gestione 

amministrativa, anche per mezzo di apposite fasi di formazione ad hoc, con attività 

preparatoria di affiancamento interno. L’ANCI, nelle Disposizioni adottate in data 21 

marzo 2013 in materia di anticorruzione, ha evidenziato che la “rotazione degli incarichi negli 

uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui è ambito è più elevato il rischio che siano commessi 
reati di corruzione” costituisce “una misura la cui applicazione presenta profili di estrema 
problematicità in relazione all’imprescindibile specializzazione professionale e, dunque, infungibilità di 
alcune specifiche figure dirigenziali operanti nelle amministrazioni locali; tale misura, poi, si presenta di 
difficile attuazione nelle amministrazioni di piccole e medie dimensioni nelle quali il numero dei 
dirigenti / responsabili di servizio è ridotto”. 

Nel caso di posizioni non apicali la rotazione è disposta dal Responsabile del servizio. Per 

le posizioni di Responsabile di Servizio , è disposta dal sindaco, in sede di assegnazione 

degli incarichi ai sensi dell'art. 50, comma 10, TUEL sentito il Segretario Comunale. I 

provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che 

provvede alla pubblicazione sul sito dell'ente. Nel caso in cui nell'ente non vi sia la 

possibilità di rotazione per una o più posizioni a rischio corruzione  “elevato”, come nel 

caso delle figure “infungibili” (sono considerati infungibili i profili professionali per i quali 

è previsto il possesso di diplomi e\o lauree specialistiche possedute da una sola unità 

lavorativa in ambito settoriale, ovvero sia richiesta una specifica qualificazione 

professionale non altrimenti reperibile nella struttura organizzativa dell’ente) o qualora 

esista elevato rischio di dispersione professionale viene redatto un apposito verbale a 

firma del sindaco e del segretario comunale ovvero del Responsabile di Servizio per i 

relativi dipendenti che evidenzi i motivi dell'impossibilità. Per le posizioni così 

individuate, il responsabile della prevenzione provvede a definire dei meccanismi 

rafforzati di controllo, all'interno dei procedimenti di controllo interno.  

 

c) aggiudicazione appalti di lavori, servizi e forniture e affidamenti in 

economia  
 

1.La determinazione a contrarre, adeguatamente motivata,  precede qualunque 

affidamento di lavori, servizi e forniture, così come impone il D. Lgs. n. 163/2006 e il D.P.R. 

n. 207/2010. Nell’ipotesi di appalto in economia la determinazione a contrarre deve dare 

atto: 

 delle motivazioni della scelta; 

 che l’oggetto è ricompreso nell’elenco di quelli che si possono affidare in economia; 

 che il valore è ricompreso nella soglia di valore degli affidamenti in economia; 

 che è stato rispettato il principio di rotazione. 

2.Ripercorrendo il normale andamento della procedura di gara, la stessa elaborazione dei 

bandi di gara può essere il frutto di patti corruttivi: individuare alcuni requisiti piuttosto 

che altri può aprire o chiudere la partecipazione alle gare a determinate imprese. 

È il caso dei cd. bandi-fotografia, ovvero dei bandi “ritagliati” sulle caratteristiche 

specifiche di un determinato concorrente, con la previsione di requisiti talmente stringenti 

da definire ex ante la platea dei potenziali concorrenti. Dietro l’elaborazione di una lex 
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specialis siffatta può ben celarsi un accordo occulto tra l’amministrazione appaltante e 

l’imprenditore interessato all’esecuzione della commessa pubblica, finalizzato alla relativa 

aggiudicazione per un importo fittiziamente elevato e non congruo rispetto a quello che si 

sarebbe raggiunto in condizioni di concorrenza. Indici sintomatici della presenza di bandi 

“pilotati” possono ravvisarsi nella previsione della loro scadenza in un periodo estivo o 

festivo, ovvero nella fissazione di termini eccessivamente ravvicinati, o di requisiti di 

dettaglio estremo (cfr. Rapporto della commissione per lo studio e la elaborazione di 

proposte in tema di trasparenza e prevenzione della corruzione nella Pubblica 

Amministrazione). 

Pertanto nei bandi di gara deve essere richiesto solo ciò che è strettamente necessario a 

garantire l’adeguata  ed ottimale realizzazione della prestazione, sia in termini finanziari 

che tecnici, in applicazione degli articoli 41 e 42 del D. Lgs. n. 163/2006 che agganciano i 

requisiti esclusivamente all’oggetto della prestazione. 

Sul punto si richiama l’attenzione alla Determinazione n. 4 del 10 ottobre 2012 dell’AVCP. 

3.L’apertura delle buste, sia quella contenente la documentazione amministrativa che 

quella contenente l’offerta economica, indipendentemente dal criterio di aggiudicazione 

prescelto, deve avvenire collegialmente, in presenza di almeno due dipendenti. 

L’offerta economica e l’offerta tecnica debbono essere siglate da tutti i membri della 

commissione, al momento della loro apertura, e prima ancora di essere analizzate o 

valutate. 

4.La fase di aggiudicazione (con eccezione dei casi in cui la commissione debba procedere 

alla valutazione di elementi discrezionali) è sempre in seduta pubblica. 

Consequenzialmente, del luogo, della data e dell’ora dell’inizio delle operazioni di 

apertura delle buste, deve essere data notizia agli operatori economici invitati e ad ogni 

altro contro interessato . 

5.Per le procedure aperte e ristrette, la determinazione di aggiudicazione definitiva, deve 

dare atto dell’avvenuta assolvimento di tutti gli obblighi di pubblicazione imposti dal 

D.lgs 163/2006 e dal 33/2013. 

6.Nella determinazione di aggiudicazione definitiva si deve, inoltre, ricostruire il 

complessivo iter amministrativo che ha preceduto l’affidamento, attestandone la sua 

legittimità. 

7.Prima dell’affidamento di un appalto di lavori, servizi e forniture devono essere posti in 

essere i controlli di cui all’art. 38. 

8.Nell’atto che chiude il procedimento di aggiudicazione si deve dare atto dei controlli 

effettuati. I documenti comprovanti il possesso dei requisiti devono essere conservati nel 

fascicolo del procedimento per eventuali controlli. 

9. Nei bandi, negli avvisi, nelle lettere di invito o nei capitolati e, di conseguenza, nei 

contratti, devono essere inserite specifiche clausole che prescrivono l’obbligo di rispetto 

del Codice di comportamento e del Codice di comportamento integrativo e la relativa 

causa di risoluzione in caso di inadempimento. 

10. Tutte gli uffici dell’Ente provvedono alla pubblicazione dei dati relativi agli appalti ed 

agli affidamenti in economia in base alle vigenti normative in materia, prestando 

particolare attenzione alla correttezza dei dati inseriti e alla tempestività degli 

adempimenti. 
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Tutti i Responsabili di servizio devono attenersi a quanto stabilito dall’’A.N.A.C. con la 

Determina n. 12 del 28 ottobre 2015 . 

 

d) incarichi extra-istituzionali 
1.Il dipendente che intenda assumere un incarico deve presentare domanda scritta al 

responsabile del servizio competente per il rilascio dell’autorizzazione. Coloro che si 

trovano in posizione di comando presso altro Ente devono inoltrare la domanda all’Ente 

medesimo.  

2. In calce alla domanda deve essere riportato il parere espresso dal Dirigente del settore 

di assegnazione, comprensivo dell’attestazione di cui al comma 2) lettera a) dell’art. 4 del 

presente disciplinare, previa verifica della compatibilità dell’incarico con i compiti 

d’ufficio dell’interessato e con le esigenze organizzative in riferimento anche all’impegno 

richiesto dall’incarico medesimo.  

Per i responsabili di servizio e per il Segretario Comunale l'autorizzazione è rilasciata con 

provvedimento sindacale.  

3. Nella domanda il dipendente deve: a) indicare:  

 l’oggetto dell’incarico, con la precisa descrizione del contenuto dello 

stesso  

 il soggetto, con relativo codice fiscale, a favore del quale intende 

svolgere l’incarico, allegando la richiesta di quest’ultimo;  

 le modalità di svolgimento; 

 la quantificazione, in via presuntiva, del tempo e dell’impegno 

richiesto;  

 il compenso lordo previsto o presunto  

b) dichiarare:  

 che l’incarico non rientra tra i compiti dell’Ufficio e del Servizio di 

assegnazione;  

 che non sussistono motivi di incompatibilità ai sensi di quanto 

previsto nella presente regolamentazione;  

 che l’incarico verrà svolto al di fuori dell’orario di lavoro, senza 

utilizzo di beni, mezzi e attrezzature di proprietà 

dell’amministrazione;  

 che si impegna, in ogni caso, ad assicurare il tempestivo, puntuale e 

corretto svolgimento dei compiti d’ufficio.  

4. Il responsabile del servizio competente al rilascio della autorizzazione può chiedere 

ulteriori elementi di valutazione all’interessato, ovvero al soggetto a favore del quale la 

prestazione viene resa o comunque ai soggetti che ritenga utile interpellare a tal fine; il 

Dirigente stesso deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni 

dalla ricezione.  

5. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse 

da quella di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due 

amministrazioni; in tal caso il termine per provvedere è per l’amministrazione di 

appartenenza di 45 giorni, e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione presso la quale il 
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dipendente presta servizio non si pronuncia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta 

di intesa da parte dell’amministrazione di appartenenza  

6.Decorsi i termini di cui ai commi 4 e 5, l’autorizzazione:  

a)si intende accordata se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni 

pubbliche;  

b)si intende definitivamente negata in ogni altro caso; qualora il dipendente ne chieda la 

motivazione la stessa deve essere data per iscritto entro quindici giorni.  

7. I termini di cui sopra decorrono dalla ricezione della domanda completa di tutti gli 

elementi e dichiarazioni dettagliati al comma 3).  

8.Non saranno rilasciate autorizzazioni generiche per attività non esplicite, per periodi e 

durata generici. L’autorizzazione sarà rilasciata per singolo incarico.  

9. L’incarico retribuito conferito da una pubblica amministrazione a dipendente del 

Comune di Bucciano senza la preventiva autorizzazione di quest’ultimo, fatte salve le 

specifiche sanzioni previste dalla normativa vigente, determina la nullità di diritto del 

provvedimento e comporta che l’importo previsto come corrispettivo dell’incarico, ove 

gravi su fondi in disponibilità dell’Amministrazione conferente, deve essere trasferito al 

Comune ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti, fatta salva la 

normativa vigente in materia.  

10.Lo svolgimento, da parte di dipendente del Comune di Bucciano, di incarico retribuito 

presso amministrazione pubblica o soggetto privato senza osservare le procedure 

autorizzative di cui al presente documento costituisce, in ogni caso, infrazione 

disciplinare.  

11.Il dipendente autorizzato allo svolgimento di incarico extra istituzionale ha l’obbligo di 

comunicare tempestivamente, entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli 

incarichi conferiti, l’ammontare al Responsabile del Servizio che ha rilasciato 

l’autorizzazione il compenso effettivamente percepito. 

 

e) adozione di misure per la tutela del dipendente che segnala illeciti 
La procedura è stata disciplinata nel dettaglio con delibera di Giunta Comunale n.89 del 

30.12.2015. 

f) obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 
 

Il nuovo art. 6 bis della Legge n. 241 del 1990 stabilisce che “Il responsabile del 

procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endo-procedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 

conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”. 

L’art. 7 del D.P.R. 62/2013, Codice di comportamento nazionale, così recita: “Il dipendente 

si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 

interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 

ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o 

grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 
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organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni 

anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o 

gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni 

di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza”. 

Tale disposizione contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali 

sintomatiche del possibile conflitto di interesse. Essa contiene anche una clausola di 

carattere generale in riferimento a tutte le ipotesi in cui si manifestino “gravi ragioni di 

convenienza”. 

Sulla base di tale norma è stabilito: 

 un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento ed il responsabile di 

servizio  competente ad adottare il provvedimento finale, nonché per i titolari degli 

uffici competenti ad adottare atti endo-procedimentali, nel caso di conflitto di 

interesse dei medesimi, anche solo potenziale; 

 un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. 
 

La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla 

partecipazione alla decisione (sia essa endo-procedimentale o meno) del titolare 

dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio 

della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, 

gli altri interessati ed i contro interessati. 

La norma va letta in maniera coordinata con la disposizione inserita nel Codice di 

comportamento integrativo. Quest’ultimo, infatti, contiene disposizioni di dettaglio per 

l’applicazione dell’obbligo in discorso, cui si rinvia. 

La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto 

illegittimo, dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere 

sanzionata con l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento, oltre a poter 

costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello 

stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione 

tipica dell’azione amministrativa. 

Al fine di attestare il presente obbligo tutti i Responsabili di servizio inseriranno nella 

parte finale del dispositivo della propria determinazione o altro atto dispositivo/ 

concessorio/ autorizzatorio/ ordinatorio , etc  la seguente dicitura : “ Il Presente provvedimento 

non coinvolge interessi propri, ovvero di parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi del 

sottoscritto responsabile del servizio né interessi di persone con le quali il sottoscritto abbia rapporti di 

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui il sottoscritto ed il proprio coniuge 

abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 

organizzazioni di cui il sottoscritto responsabile sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, 

associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui il sottoscritto sia amministratore o 

gerente o dirigente” 

g) cause ostative al conferimento di incarichi interni al comune; 

inconferibilità ed incompatibilità 
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L’art. 35 bis del D.Lgs. 165/2001 prevede che coloro che sono stati condannati, anche con 

sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro 

secondo del Codice penale non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli 

uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e 

forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

Inoltre, fermo restando quanto previsto dal presente Piano in materia di rotazione, sulla 

base di quanto previsto dal D.Lgs. 39/2013 sono determinati nuovi criteri per l’attribuzione 

degli incarichi di responsabilità all’interno del Comune, sia per quanto riguarda gli 

incarichi di coloro che già si trovano all’interno dall’Ente, sia per gli eventuali incarichi 

esterni di tipo dirigenziale. 

Due sono gli istituti con cui il legislatore disciplina la materia degli incarichi nella p.a.: 

inconferibilità ed incompatibilità. 

L’inconferibilità, ossia la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi 

pubblici a coloro che abbiano riportato condanne penali per i cc.dd. reati dei pubblici 

ufficiali contro la pubblica amministrazione (es. corruzione, concussione, peculato) ovvero 

che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o 

finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi 

ultimi, ovvero che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (es. Sindaco, 

Assessore o Consigliere regionale, provinciale e comunale). 

Il soggetto che istruisce il provvedimento per il conferimento dell’incarico è quindi tenuto 

a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o 

soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del 

conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi III e IV del 

D.Lgs. n. 39 del 2013; l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 

del 2000, pubblicata sul sito del Comune. 

La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico. In caso di 

violazione delle previsioni in materia di inconferibilità l’incarico è nullo e si applicano le 

sanzioni previste dal medesimo decreto. La situazione di inconferibilità non può essere 

sanata. Per il caso in cui le cause di inconferibilità, sebbene esistenti ab origine, non fossero 

note all’Amministrazione e si appalesassero nel corso del rapporto, il Responsabile della 

prevenzione della corruzione è tenuto ad effettuare la contestazione all’interessato, il 

quale, previo contraddittorio, viene rimosso dall’incarico. 

L’incompatibilità, cioè l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a 

pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza 

nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato 

regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo 

svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di 

organi di indirizzo politico, se emergente prima del conferimento dell’incarico, deve essere 

rimossa prima del formale atto di conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge 

nel corso del rapporto, il Responsabile della prevenzione contesta la circostanza 

all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del D.Lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinché siano 

prese le misure conseguenti. 
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Anche per l’incompatibilità l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 

del 2000 pubblicata sul sito del Comune . 

Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione 

sull’insussistenza di cause di incompatibilità, entro il 31 gennaio. In sede di prima 

applicazione, questa va resa dai responsabili di servizio  entro 30 giorni dall’approvazione 

del presente Piano. 

Tutte le dichiarazioni ex art. 46 D.P.R. 445/2000 rilasciate dai responsabili di servizio 

potranno essere oggetto di controllo da parte del Responsabile della Prevenzione della 

corruzione, tramite acquisizione d’ufficio dal casellario giudiziale e per carichi pendenti, 

in merito agli aspetti di inconferibilità per sentenze penali anche non definitive. 
 

h) definizione delle modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere 
attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 
 

L’ art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall’art. 1, comma 42, della 

Legge 190/2012 prevede il divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della 

cessazione del rapporto di pubblico impiego. Per il Comune di Bucciano vengono dettati i 

seguenti criteri: 

 nei contratti di assunzione del personale dovrà essere inserita la clausola che 

prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di 

lavoro autonomo) - per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto, qualunque 

sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per 

raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), qualora nel corso degli 

ultimi tre anni di servizio tale personale eserciti poteri autoritativi o negoziali per 

conto del Comune di Bucciano- presso i soggetti privati che sono stati destinatari 

dell’attività del Comune svolta attraverso i medesimi poteri (provvedimenti, 

contratti o accordi di altro tipo); 

 nei contratti di assunzione già sottoscritti il citato art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. n. 

165 del 2001 è inserito di diritto ex art. 1339 cc, quale norma integrativa cogente; 

 in caso di personale assunto antecedentemente alla c.d. contrattualizzazione del 

pubblico impiego (quindi con provvedimento amministrativo), il citato articolo 53, 

comma 16 ter, si applica a decorrere dalla sua entrata in vigore. 

          I dipendenti interessati dal divieto sono coloro che per il ruolo e la posizione 

ricoperti nel Comune  hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla 

decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere 

negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura (Responsabili di servizio e 

Responsabili del procedimento nel caso previsto dall’art. 125, commi 8 e 11, del D.Lgs. n. 

163 del 2006). 

II  Comune agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli 

ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 

16 ter, D.Lgs. n. 165 del 2001. 

I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; i 

soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto 
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non possono contrattare con il Comune di Bucciano per i successivi tre anni e gli ex 

dipendenti che hanno svolto l’incarico hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi 

percepiti ed accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo. 
 

i) disposizioni relative all’eventuale ricorso all’arbitrato 
Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici del 

Comune relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese 

quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 

240 del Codice dei contratti (D.Lgs. 163/2006), possono essere deferite ad arbitri, previa 

autorizzazione motivata da parte dell'organo di governo dell'Ente. 

 La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte il 

Comune deve avvenire nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione, e delle 

disposizioni del Codice dei contratti, in quanto applicabiil  Responsabile del 

servizio competente   dovrà   prioritariamente   controllare   che   l'inclusione   della   

clausola compromissoria nel bando, nella lettera di invito o simile, sia stata 

preventivamente autorizzata dalla Giunta comunale; 

 l’arbitro di parte nominato dal Comune è scelto preferibilmente tra i dirigenti 

pubblici; 

 la scelta dell’arbitro dovrà essere preceduta dalla pubblicazione, all’Albo pretorio, 

di apposito avviso contenente i termini della domanda ed i requisiti richiesti. Alla 

scadenza dei termini, la scelta dell’arbitro avviene mediante sorteggio; 

 nel rispetto del criterio della rotazione, l’arbitro prescelto potrà partecipare alla 

selezione successiva per attività arbitrale ma, in tal caso, potrà essere scelto 

solamente se tutti gli altri sorteggiati rinuncino, a scorrimento, fino ad esaurire 

l’elenco di tutti i partecipanti. In ogni caso potrà partecipare alle ulteriori selezioni 

senza i vincoli di cui sopra trascorsi cinque anni dalla selezione avente ad oggetto la 

controversia per la quale era risultato vincitore; 

    ai magistrati ordinari, contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello Stato e 

ai componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli 

incarichi e la nullità degli atti compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o 

l'assunzione di incarico di arbitro unico. 
 

l) disposizioni relative alla nomina delle commissioni di gara da aggiudicare 

con il criterio dell’ offerta economicamente più vantaggiosa e di concorso  
 

 La nomina delle commissioni di gara è di competenza dei Responsabile del servizio, 

competenti ad aggiudicare il servizio , la fornitura o i lavori di che trattasi. 

 In base a quanto previsto dal nuovo art. 35 bis del D.Lgs. 165/2001 coloro che sono 

stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel 

capo I del titolo II del libro secondo del Codice Penale non possono fare parte, 

anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi, per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 

servizi, per la concessione di servizi pubblici, per la concessione di sovvenzioni, 
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contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici 

di qualunque genere. 

 Sulla base di quanto sopra, prima dell’adozione del provvedimento di nomina delle 

Commissioni, tenendo conto di quanto previsto in materia dai vigenti regolamenti 

comunali sull’accesso all’impiego e sull’attività contrattuale, il soggetto competente 

alla nomina accerta l’inesistenza di tali cause di divieto. 

 I componenti la commissione, come recita l’art. 84 del Codice, devono essere in 

possesso di “adeguate professionalità” e quindi competenti nello specifico settore 

cui si riferisce l’appalto, dovendo essere in grado di effettuare idonee valutazioni in 

relazione all’oggetto dell’appalto in quanto il voto di ciascun componente 

rappresenta l’espressione della particolare professionalità, competenza e capacità in 

ragione della quale ognuno è chiamato a far parte dell’organo collegiale . 

 Il presidente è, di norma, il Responsabile del servizio. I componenti, in numero non 

inferiore a due e non superiore a quattro, sono nominati tra i funzionari dell’Ente di 

categoria non inferiore alla D in possesso di adeguata professionalità in riferimento 

all’oggetto dell’appalto.  

 Nell’ ipotesi in cui all’ interno dell’ Ente non ci siano figure in possesso di adeguata 

professionalità nello specifico settore oggetto della gara, è possibile il ricorso a 

funzionari di altre amministrazioni aggiudicatrici o a professionisti esterni nel 

rispetto di quanto stabilito dall’art.84 del d.lgs 163/2006. 

 A tal fine, il Responsabile del servizio affari generali, approva uno specifico avviso 

per la costituzione di un albo, diviso per sezioni, a cui, tutti i responsabili di 

servizio attingono, in caso di necessità, per la nomina dei componenti esterni delle 

commissioni di gara.  

 Tale avviso deve essere approvato e reso operativo entro il 15.03.2016. 
 

 m) obblighi di informazione dei responsabili di servizio nei confronti 

del responsabile della prevenzione della corruzione (art. 1, comma 9 

lett. c) della legge)  
 

a)  ciascun Responsabile, con riguardo ai procedimenti di competenza del servizio cui 

è preposto, provvede a comunicare entro il 31 marzo  di ciascun anno al 

Responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi 

nell’anno precedente oltre il termine previsto dalla legge o dal regolamento;  

b) ciascun Responsabile con riguardo ai procedimenti di competenza del servizio cui è 

preposto provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente 

lettera a), al Responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei 

procedimenti conclusi con un diniego nell’anno precedente;  

c) ciascun Responsabile ha l’obbligo di dotarsi di uno scadenziario dei contratti di 

competenza del servizio cui è preposto: ciò al fine di evitare di dover accordare 

proroghe; ciascun Responsabile provvede a comunicare, entro gli stessi termini di 

cui alla precedente lettera a), al Responsabile della prevenzione della corruzione 
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l’elenco dei contratti rinnovati o prorogati nell’anno precedente e le ragioni a 

giustificazione della proroga;  

d) ciascun Responsabile provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla 

precedente lettera a), al Responsabile della prevenzione della corruzione l’elenco 

dei contratti affidati con procedura negoziata,  e le ragioni a giustificazione 

dell’affidamento; 

e) l’elenco degli operatori economici a favore dei quali è stato effettuato, nell’ anno, 

più di un affidamento. 

 

 

n) altre misure di contrasto  
L’A.N.A.C. con la Determina n. 12 del 28 ottobre 2015 ha suggerito agli enti specifiche ed 

utilissime misure di contrasto alla corruzione in tema di appalti di lavori pubblici. 

Deve prestarsi particolare attenzione ai processi di analisi e definizione dei fabbisogni, 

di redazione ed aggiornamento del programma triennale per gli appalti di lavori ed a 

tutti i processi che prevedono la partecipazione di privati alla fase di programmazione.  

Tutti i Responsabili di servizio devono pertanto seguire pedissequamente le suddette 

indicazioni dell’A.N.A.C. ed in particolare quanto previsto a nella “PARTE SPECIALE - 

APPROFONDIMENTI” punto “4. Fasi delle procedure di approvvigionamento”. 

 

 

Art.10 - codice di comportamento integrativo 
Il Codice costituisce, in base a quanto previsto dalla legge 190/2012, dall’art. 54 del D.Lgs. 

165/2001 e dal Piano Nazionale Anticorruzione, un imprescindibile strumento di 

contrasto ai fenomeni corruttivi. Sulla base di quanto previsto dal D.P.R. 62/2013, il 

codice di comportamento integrativo del Comune, redatto dal Responsabile per la 

prevenzione della corruzione è stato approvato con delibera di Giunta Comunale n. 7 del 

24.01.2014.  

 

CAPO IV  

FORMAZIONE 

Art. 11 - Formazione del personale (art. 1 commi 5, 8, 10, 11 legge 190/2012; 

art. 7 bis D.lgs. 165/2001; DPR 70/2013)  
 

1. La legge n. 190/2012 prevede che il responsabile della prevenzione della corruzione, 

entro il 31 gennaio di ogni anno, definisca procedure appropriate per selezionare e 

formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 

corruzione e che lo stesso responsabile provveda anche ad individuare il personale da 

inserire nei programmi di formazione. La formazione, alla luce di quanto indicato nel 

PNA, par. 1.1.12, si articolerà su un duplice livello: livello generale, rivolto a tutti i 
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dipendenti e riguardante l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e 

le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); livello specifico, rivolto al 

Responsabile della prevenzione della corruzione e al Responsabile della trasparenza, ai 

Responsabili di Settore e al personale che opera nelle aree individuate a maggior rischio 

di corruzione del presente Piano, riguardante le politiche, i programmi ed i vari 

strumenti utilizzati per la prevenzione del rischio corruzione e tematiche settoriali, in 

relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.  

La modalità di determinazione del programma di formazione implicano, anche in questo 

caso, un’azione congiunta del RPC e dei singoli Responsabili di Settore, come ben 

evidenziato nel PNA, par. citato. La programmazione de qua è da inserire nell’alveo della 

più ampia programmazione della formazione del personale di cui all’art. 7 bis del D.Lgs. 

167/2001.  

La programmazione per il triennio dovrà prevedere due obiettivi: da un lato l’attivazione 

dei corsi sulla prevenzione della corruzione in settori delicati (affidamenti, erogazioni di 

contributi, sovvenzioni …) dall’altra l’attività formativa generale in materia di etica, 

incentrata sull’anticorruzione.  

 2. Le materia oggetto della formazione devono riguardare i temi oggetto delle attività 

a rischio sotto il profilo della legalità e dell’etica, mediante sessioni esterne avvalendosi di 

apposite strutture o sessioni interne all’Ente, tenute dal Responsabile della prevenzione 

della corruzione . 

3.Le metodologie formative devono prevedere la formazione applicata ed esperienziale 

(analisi dei rischi tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); ciò 

con vari meccanismi di azione (analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, 

soluzioni pratiche ai problemi). 

4.Le attività formative devono essere distinte in processi di formazione “base” e di 

formazione “continua” per aggiornamenti, con azioni di controllo durante l’espletamento 

delle attività a rischio di corruzione. Non potranno essere inferiori a 6 ore annue per 

ognuna delle unità per le quali viene individuata la necessità di effettuare la formazione. 

5. All’esito della formazione, nella relazione annuale, il Responsabile della prevenzione 

della corruzione,  riporta gli esiti del monitoraggio ed i risultati ottenuti. 

6.Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione ed il 

monitoraggio del Piano di formazione, assolve la definizione delle procedure appropriate 

per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare nei settori particolarmente 

esposti alla corruzione. 

7.La partecipazione alle attività previste dal Piano di formazione da parte del personale 

selezionato rappresenta un'attività obbligatoria. 

 
CAPO V 

PROGRAMMA TRIENNALE DELLA 

TRASPARENZA 

 

Art. 12 - trasparenza e accessibilità 
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1.I recenti interventi normativi hanno attribuito al concetto di trasparenza nuovi 

significati: 
 accessibilità totale a dati e informazioni per assicurare la conoscenza,da parte dei    
cittadini, dei    servizi     resi dalle amministrazioni; 
  controllo diffuso di ogni fase del ciclo di gestione della performance; 
  prevenzione dei fenomeni corruttivi e promozione dell’integrità. 

2.La trasparenza ha quindi una duplice funzione: “statica”, che si configura 

essenzialmente nella pubblicità di categorie di dati della PA per finalità di controllo 

sociale, e “dinamica”, fortemente ancorata al concetto di performance in un’ottica di 

miglioramento continuo. 

3.Con la pubblicazione obbligatoria sui siti istituzionali delle informazioni concernenti 

l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche Amministrazioni, la trasparenza si pone 

inoltre come uno dei migliori strumenti di prevenzione e di lotta alla corruzione e 

concorre ad attuare i principi di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza, integrità e lealtà. 

4.Con la redazione del presente Programma Triennale per la Trasparenza il Comune 

vuole indicare le principali azioni e linee di intervento che intende perseguire in tema di 

trasparenza e sviluppo della cultura della legalità, sia all’interno della struttura comunale 

sia nella società civile. 

5.Il programma, che sarà aggiornato ogni anno, si pone quindi come strumento rivolto 

essenzialmente ai cittadini e alle imprese e per questo ne è stata privilegiata la chiarezza e 

comprensibilità dei contenuti. 
 

Art. 13  -organizzazione e funzioni dell’amministrazione 
1. Per quanto riguarda l’ apparato burocratico, con delibera di Giunta Comunale n. 124 del 

29.10.2015 è stato approvato il nuovo assetto organizzativo. 

2.Le modalità di funzionamento dell’Ente sono disciplinate dal  Regolamento 

sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 

 

Art. 14- obiettivi in materia di trasparenza 
1.La trasparenza amministrativa, nella sua accezione più ampia, assicura la massima 

circolazione possibile delle informazioni sia all'interno del sistema amministrativo, sia fra 

quest’ultimo ed il mondo esterno. 

2.Il Programma Triennale della Trasparenza rappresenta, pertanto, uno degli aspetti 

fondamentali della fase di pianificazione strategica dell’Ente e permette di informare 

cittadini e imprese riguardo a obiettivi posti e risultati conseguiti. 

3.La pubblicazione dei dati relativi alla performance rende poi comparabili i risultati 

raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita. 

4.Obiettivi di trasparenza di breve periodo (un anno) sono: 

 aumento del flusso informativo interno all’Ente; 

 ricognizione e utilizzo delle banche dati e degli applicativi al fine di identificare  

eventuali, ulteriori possibilità di produzione automatica del materiale richiesto; 
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 progressiva riduzione dei costi relativi all’elaborazione del materiale soggetto agli 

obblighi di pubblicazione. 

5.Obiettivi di trasparenza di medio periodo (tre anni) sono: 

 implementazione dei nuovi sistemi di automazione per la produzione e 

pubblicazione di dati; 

 implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a 

quelli per i quali vige l’obbligo di pubblicazione; 

 rilevazione automatica del livello di soddisfazione degli utenti per mettere meglio a 

fuoco i bisogni informativi degli stakeholder interni ed esterni all’amministrazione; 

 organizzazione delle Giornate della trasparenza. 

 

Art. 15- Soggetti responsabili 
1. Annualmente il consiglio Comunale approva lo schema e la Giunta approva 

definitivamente, il Programma Triennale della Trasparenza (PTT) nell’ambito del PTPC ed 

i relativi aggiornamenti. 

2.Il Responsabile della Trasparenza, coordina gli interventi e le azioni relativi alla 

trasparenza e svolge attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione, segnalando gli esiti di tale controllo al NUCLEO DI VALUTAZIONE. 

3.A tal fine promuove e cura il coinvolgimento degli uffici dell’Ente  

4.Il NUCLEO DI VALUTAZIONE verifica l’assolvimento degli obblighi in materia di 

trasparenza ed integrità, esercita un’attività di impulso nei confronti del livello politico 

amministrativo e del Responsabile della Trasparenza per l’elaborazione del relativo 

programma. 

5.I responsabili di servizio e di procedimento  dell’Ente hanno la responsabilità 

dell’individuazione dei contenuti e dell’attuazione del Programma Triennale della 

Trasparenza per la parte di loro competenza. Collaborano, inoltre, alla realizzazione delle 

iniziative volte, nel loro complesso, a garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché 

la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
 

Art.16 - fasi di elaborazione e adozione del programma 

FASE ATTIVITA’ RESPONSABILI 

Elaborazione e 
aggiornamento 

Promozione e 
coordinamento processo di 
formazione PTT 

- Giunta Comunale 

- Segretario Comunale  

- Responsabile Trasparenza 

- NUCLEO DI VALUTAZIONE 
Individuazione contenuti - Giunta comunale 

- Segretario comunale  

- Responsabile Trasparenza 

 Redazione - Responsabile della Trasparenza, 

- responsabili di servizio e di procedimento 
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Approvazione Approvazione delibera Consiglio Comunale e Giunta comunale 

Attuazione Attuazione iniziative del PTT 

Elaborazione, aggiornamento e 

pubblicazione dei dati 

- Responsabile Trasparenza 

- Responsabili di servizio e di procedimento  

Controllo dell’attuazione del 

PTT e delle iniziative previste 
Responsabile della Trasparenza, 

 

 Monitoraggio sulla 

pubblicazione dei dati e sulle 

iniziative in materia di 

trasparenza ed integrità 

Responsabile di servizio  

 Verifica e rapporto su 

assolvimento obblighi 

trasparenza 

Responsabile della Trasparenza 

NUCLEO DI VALUTAZIONE  

 

Art. 17 - dati da pubblicare 
1.Il Comune  pubblica nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del 

portale istituzionale, le informazioni, dati e documenti sui cui vige obbligo di 

pubblicazione ai sensi del D.lgs 33/2013. 

2.Sul sito sono presenti anche informazioni non obbligatorie, ma ritenute utili per il 

cittadino. 

3.L’obiettivo è quello di procedere a una costante integrazione dei dati già pubblicati, 

raccogliendoli con criteri di omogeneità. 

4.I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in 

formato aperto o in formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 

5.Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di 

trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy. In particolare 

deve essere posta particolare attenzione nella redazione di documenti, atti e loro allegati (per esempio 

curriculum), all’interno dei quali non devono essere resi pubblici: 

 dati personali non pertinenti con l’obbligo alla trasparenza; 

 preferenze personali (trattasi di dati sensibili); 

 dati giudiziari non indispensabili (casellario giudiziale, qualità di imputato o 

indagato, oppure atti di causa o perizie in sede civile, penale e stragiudiziale). 

7.Per quanto attiene alle notizie su dipendenti, incarichi, amministratori, non devono 

essere mostrate informazioni relative a: 

 natura di eventuali infermità; 

 impedimenti personali o familiari; 

 componenti della valutazione; 

 altri dati sensibili. 

10.I dati pubblicati possono essere oggetto di riutilizzo e rielaborazione da parte di privati, 

enti, aziende e di chiunque sia interessato, in linea con quanto stabilito dalle vigenti 

disposizioni. 
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Art. 18 -  il processo di pubblicazione 
1.La pubblicazione dei contenuti deve essere effettuata in coerenza con quanto riportato 

nel D.Lgs 33/2013, in cui si prevede che i documenti, le informazioni e i dati oggetto di 

pubblicazione obbligatoria devono essere pubblicati in formato di tipo aperto, nonché 

riutilizzabili senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di 

rispettarne l’integrità. 

2.La pubblicazione online avviene in modo automatico, cioè senza necessità di ulteriore 

workflow approvativo, se i dati provengono da database o applicativi ad hoc. 

3.In caso di inserimento manuale del materiale sul sito, la pubblicazione on line deve 

essere compiuta dai competenti uffici nelle sezioni di loro competenza. 
 

Art. 19- Aggiornamento 
1.I contenuti del PTT sono oggetto di costante aggiornamento sullo stato di attuazione ed 

eventuale ampliamento degli obblighi, anche in relazione al progressivo adeguamento alle 

disposizioni di legge. 

2.Il Piano della trasparenza deve indicare i soggetti responsabili del caricamento ed 

aggiornamento dati e per ciascuna tipologia di informazione deve individuare le modalità 

e la tempistica da utilizzare per l’aggiornamento dei dati, nonché l’Ufficio responsabile 

dell’aggiornamento . 

 

Art. 20- usabilità e comprensibilità dei dati 
1.Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché i cittadini e gli 

stakeholder possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano 

comprendere il contenuto. 

2.In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti 

caratteristiche: 
 

Caratteristica dati Note esplicative 

 

Completi ed accurati I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel caso di 

dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza 

omissioni. 
Comprensibili Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 

Pertanto occorre: 

a) evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di dati 

in punti diversi del sito, che impedisce e complica l’effettuazione di calcoli e 

comparazioni. 

b) selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e 

bilanci) in modo che il significato sia chiaro ed accessibile anche per chi è  privo 

di conoscenze specialistiche 

Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra l’ipotesi 
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Tempestivi La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire l'utile fruizione 

dall’utente. 
In formato aperto Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato aperto e 

raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni sono riportate. 

 

Art.21- controllo e monitoraggio 
1. Alla corretta attuazione del PTT, concorrono, oltre al Responsabile della trasparenza e al 

NUCLEO DI VALUTAZIONE, tutti gli uffici dell’Amministrazione . 

2. In particolare il Responsabile della Trasparenza svolge il controllo sull’attuazione del 

PTT e delle iniziative connesse, riferendo al Sindaco su eventuali inadempimenti e ritardi. 

3. A tal fine, il Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa delle eventuali carenze, 

mancanze o non coerenze riscontrate e gli uffici competenti i dovranno provvedere a 

sanare le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. 

4. Decorso infruttuosamente tale termine, il Responsabile della Trasparenza è tenuto a 

dare comunicazione al NUCLEO DI VALUTAZIONE  della mancata attuazione degli 

obblighi di pubblicazione. 

5. Spetta, infatti, al NUCLEO DI VALUTAZIONE il compito di attestare l’assolvimento 

degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità. 

6. Il documento di attestazione deve essere prodotto avvalendosi della collaborazione del 

Responsabile della Trasparenza che deve fornire tutte le informazioni necessarie a 

verificare l’effettività e la qualità dei dati pubblicati. 

 

Art.17 - tempi di attuazione 
1.L’attuazione degli obiettivi previsti per il triennio si svolgerà entro le date previste nel 

presente programma  come di seguito indicato:  

Anno 2016 

 Approvazione, su proposta del responsabile della Trasparenza, dell’ 

Aggiornamento del Programma per la Trasparenza triennio 2016/2018 all’ interno 

del Piano anticorruzione e successiva pubblicazione del Programma per la 

Trasparenza .  

 Realizzazione della Giornata della Trasparenza entro il 31 dicembre 2016. 
 

Anno 2017 

 Aggiornamento del Programma per la Trasparenza entro 31 gennaio 2017 ; 

 Realizzazione della Giornata della Trasparenza entro 31 dicembre 2017; 
 

Anno 2018 

 Aggiornamento del Programma per la Trasparenza entro 31 gennaio 2018; 

 Realizzazione della Giornata della Trasparenza entro 31 dicembre 2018; 
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Art. 18 - sanzioni 
1.Il D.Lgs. n. 33/2013 prevede esplicitamente che “i Dirigenti responsabili degli uffici 

dell’amministrazione garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 

pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge” (art. 43, c. 3). 

2.La mancata predisposizione del PTT e l’inadempimento agli obblighi di pubblicazione 

possono dare luogo a diverse tipologie di sanzioni.  

3.L’avvio del procedimento per l’irrogazione della sanzione avviene secondo quanto 

disposto nel Codice disciplinare relativo al personale dirigente o che svolge funzioni 

dirigenziali ( Responsabili di servizio ). 
 

Art. 19 - accesso civico 
1.Chiunque ha il diritto di richiedere documenti, informazioni o dati su cui vige l’obbligo 

di pubblicazione. 

2.La richiesta di accesso civico è gratuita e va presentata al Responsabile della 

Trasparenza, non è sottoposta ad alcuna limitazione rispetto alla legittimazione soggettiva 

del richiedente e non deve essere motivata. 

3.A seguito di richiesta di accesso civico, l'amministrazione provvede, entro trenta giorni 

a: 

 pubblicare nel sito istituzionale il documento, l’informazione o il dato richiesto; 

 trasmettere il materiale oggetto di accesso civico al richiedente o comunicarne 

l’avvenuta pubblicazione ed il relativo collegamento ipertestuale; 

 indicare al richiedente il collegamento ipertestuale dove reperire il documento, 

l’informazione o il dato, già precedentemente pubblicati. 

4.La richiesta di accesso civico comporta, da parte del Responsabile della trasparenza: 

 l’obbligo di segnalazione alla struttura interna competente per le sanzioni 

disciplinari, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 

 la segnalazione degli inadempimenti al vertice politico dell’Amministrazione e al 

NUCLEO DI VALUTAZIONEai fini delle altre forme di responsabilità. 

5.Titolare del potere sostitutivo in merito all’accesso civico è il Segretario Generale. 
 

CAPO VI 

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE, TRASPARENZA E PERFORMANCE 

 

Art. 20- collegamenti con il piano della performance 
1.Il Piano degli Obiettivi ed il Piano della Performance uniti organicamente in un unico 

documento approvato dalla Giunta comunale sulla base di quanto disposto dal Bilancio di 

Previsione annuale e pluriennale, deve essere strettamente connesso ed integrato con il 

PTPC/PTT. Tale integrazione è volta a garantire la piena ed effettiva conoscibilità e 

comparabilità dell’agire dell’Ente. 

2.A tal fine, in sede di predisposizione annuale del PDO/PP vengono inseriti specifici 

obiettivi in materia di anticorruzione e di trasparenza, muniti di indicatori oggettivi e 
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misurabili, livelli attesi e realizzati di prestazione e criteri di monitoraggio, per consentire 

ai cittadini di conoscere, comparare e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato 

dell’Ente. 

3. Nella Relazione sulla Performance viene annualmente dato specificamente conto dei 

risultati raggiunti in materia di contrasto al fenomeno della corruzione e di trasparenza 

dell’azione amministrativa, sotto il profilo della performance individuale ed 

organizzativa, rispetto a quanto contenuto nel PTPC/PTT. 
 

Art. 21 - valutazione dei responsabili di servizio titolari di posizione 

organizzativa 
1. Il NUCLEO DI VALUTAZIONE, in sede di valutazione annuale, tiene in particolare 

considerazione gli atti, gli adempimenti ed i comportamenti in relazione agli obblighi in 

materia di misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza, anche ai fini della 

liquidazione della indennità di risultato.  

 

 

Allegati al Piano:  

All.1 Schede di mappatura dei processi, analisi, ponderazione e trattamento dei rischi. 

All.2 Piano della trasparenza.   

 


